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DOMATTINA L'INAUGURAZIONE «DELLA 


SEDE RINNOVATA 


» Torna dope vent'anni 
la Galleria Sabauda 


L’idea di ricavare due piani da uno solo ha consentito di raddoppiare la 


disponibilità delle pareti e di approfondire le qualit 
cotecaportando alla luce molte interessanti opere c 


à spettacolari della pina- 
he giacevanosnei depositi 


UTTO ‘è bene ciò che fini- 
sce. benè.. Domani matti. 
na'‘leautorità ei discorsi) 
e. consueti riapriranno 
al pubblico la Pinacoteca Sa-| 


dì precario, che oggi è però ine 
reramente fugata. dal senso, di 
luce, di. delone; di “tepore e di 
solidità, dell'atmosfera che ‘cir- 


bé un avvenimento riscal- cola: riellée: move Sale dove i 
dato da tanto tempo ommigi nel imatmi, le.piette "gli intonaci. | 
le déi ‘torinesi; che: ama-|meduli dellacstrattutà: contri. 
no l'arte ©,.chis soltanto :hanno[buiscono a. daretrisalto ad ‘opes 
ì cuore il \buonsnomere ‘il de-jre d'arte’ già ‘Motel tutto if 


> della lomg.Gittà:.'Si.fpad 
ire che ala. Sabauda: é‘riasta 
chiusa tent'annizòtàan. «tempo 
sufficiente lartfartia. tetrodegére 
nell'oblio*’ldella) cose ‘perdute: ce 
nderia. éstranica ‘alineno. di 
tre o'quattro ultime rondate 
giovani 


tre che parlano vivacementé»al 
gusto ed. all'intelligenza dello 
spettatore, 

Sono. ‘corse molte" voci pole» 
miche durante: i ‘lufghi lavori 
di. rinnovamento "della. Sabau- 
Ida. Molte di* quelle voci: sono 


+99) 3 ì fate. soltant arstal Fan> 
Tra.i Sétheltanni dellal Chiu-[Mate soltanto: pet tale sneryan 
x ‘|te lungaggine. Sembrava ‘che 


erra, e‘ gl 
> di restau» 
pochi an- 


ra per.,motivo di 
altri sette.per op 
ro, la'parentesi de 

ni d'apertura, dal 1948 al.:1952, ; è È 
signifos dm Red po Side le con la concordia degli. spiri- 
Cara [ti, Qui, a Torino, si. perdesse 
tempo a discutere; La. Sabau- 
da restava chiusa mentre una 
a una, restaurate, rinnovate o 
rifa i riaprivano le classi- 
che ga li nacoteche ita- 
liane: la Carrara a Bergamo, 
Palazzo Bianco a Genova, Vil- 
la Borghese a Roma, per cita- 
soltanto alcune delle tante, 
A un certo punto 
persino che ogni cosa si sarèb- 
be arenata tra le difficoltà del 
vecchio palazzo disegnato da 
Guarini come sede del Colle- 
gio dei Nobili, divenuto poi Ac- 
cademia delle Scienze e rifugio 
delle raccolte d'’archeologia e 
di arte torinesi. Fu il momento 
in cui, sensibile alle istanze 


{mentre altrove si lavorava .con 
la ‘necessaria «generosità: di 
mezzi sia pubblici ‘che’ privati 


re 


mondo della grande indus 
e dell’alta finanza. torinesi 


dette origine a un comitato ci- 
vico 
Camerana, che raccolse dal Co- 
mune, dalla ‘Provincia, dalla 


i. 


sa di Risparmio, dalle ‘Anoni- 
ma di Credito i fondi necessa- 
ri per il completamento dei la- 
vori, trecento milioni circa. 

La polemica ha toccato ar 
che gli aspetti: tecnici e s 
tifici, diciamo .museografici, 
del rinnovamento. Nella realtà 
delle cose fatte bisogna invece 
{convenire che i motivi condut- 
itori, le idee-pilota, sono stati 
| geniali e producenti, sia per 
ciò che riguarda la struttura ge- 
nerale sia per ciò che riguarda 
ila presentazione, lo spettacolo 
dell'esposizione al pubblico, 
ldel complesso patrimonio della 
Sabauda. Alla base c’è stata la 
idea, si può anche dire la tro- 
vata, dell'uomo incaricato dal 
Ministero di approntare il pia- 
no della ricostruzione della Sa- 
[bauda, il prof. Sampaolesi, lo 
[stesso uomo cui si deve l’indi- 
| menticabile prima mostra di 
|arte del dopoguerra; la mostra 
della sculbura pisana'e la crea- 
zione  dell’affascinante e’ sug- 
gestivo Museo di San Martino 
a Pisa. L'idea di ricavare due 
piani da uno solo alto quasi 
dodici metri non è servita sol- 
tanto a raddoppiare la dispo- 
nibilità di pareti utili, non ha 
soltanto réso possibile un di- 
mensionamento dello spazio, 
soprattutto nel senso dei volu- 
mi, che adesso è il parametro 
più cordiale della armoniosa 
visione di tutte le opere espo- 
ste, ma ha dato l'avvio ad uno 
sviluppo variato di effetti sia 
prospettici che fantastici, ad 
un itinerario che nel tempo 
stesso è rigoroso e fluido, lega 
e distingue i diversi settori del- 
la Sabauda. 

Dall'atrio, dominato dal ri- 
tratto equestre di Carlo Alber- 
to dipinto da Horace Vernet e 
doviziosamente illuminato dalla 
luce che spiove attraverso l’o- 
vale col quale si affacciano la 
balconata del secondo piano e 
la volta del lucernario elegan- 
temente armato, il visitatore 
può, piegando a sinistra, av- 


di. buiosidi. grigio. di fréddo € 


mondo .come capolavori ‘e aa al-}Dé 


sembrò | 


profonde della cittadinanza, il 


presieduto. da Giancarlci 


| Fiat, dal San Paolo, dalla Cas-| 


Wtanerario storico. 
gUalle.. salette dei 
Mibseani, dei lom- 
gradualmen- 
le ‘ultime dei 

Mag «santuario » 
Ri alla raccolta di 

: hghi e olandesi 
con &.Van Eyck, Pe- 

: iBauegel, Gerard 
, T'enier, Mem. 
Sanredam, Pot- 
ael, Van Orley, Fa- 
brit{Us. Van Dyck, è unica, nel 
Suogemere, in Italia. 

Ma:piegando a destra e af- 
frontando. la: bella aerea scala 
in vista puo raggiungere subito 
questo settore, che-è il più pre- 
zioso: è raffimato della Pinaco- 
teca, vo penetrare nél gruppo di 
sale che) secondo il desiderio 
del donatore, mantengono uni- 
ta la varia raccolta che Ric- 
cardo ‘Gualino ha donato allo 
|Stato. Può anche, rimanendo 
nel piano dell'atrio, recarsi di- 
mente nelle sale riservate 
tagli artisti piemontesi, da. al- 
cuni frammenti di. affreschi 
delle chiese di Cassine e di Som- 
{mariva al polittico di Macrino 
d'Alba 

Su queste possibilità diverse 
di avvicinare gli elementi fon- 
damentali della. Sabauda la 
scienza e il gusto di Noemi 
Gabrielli, soprintendente alle 
Belle Arti del Piemonte e di- 
rettrice della. galleria, hanno 
abilmente giocato per rendere 
più attraente l'esplorazione di 
un luogo che è già attraentis- 
simo per le sue architetture. 
La tinta delle pareti, per esem- 
pio, è stata sempre lungamen- 
te studiata e sperimentata per. 
chè le cornici, ingombranti an- 
che se in certi casi insostitui- 
bili, fossero assorbite dall'am- 
biente tonificando i valori cro- 
matici tipici di ciascun artista. 

Talvolta una. sottile e diver- 
tita capacità di interpretazio- 
ne critica ha portato la diret- 
trice ad accostamenti, dei quali 
ognuno pone un interrogativo. 
LO stesso giusto criterio della 
novità ha sospinto la dottores- 
sa Gabrielli ad attingere con 
larghezza dai depositi, sicchè-1a 
riapertura della ‘Pinacoteca 
coincide con un suo profondo 
arricchimento e molti dipinti 
inediti collocano la-loro: non 
sempre ambigua presenza ac- 
canto ad altri già celebrati ‘co- 
me vertici pittorici della ‘*Sa- 
bauda: dall'’anonimo quattro- 
centesco « Trionfo, della; casti» 
tà» agli «Infanti»y!di.*Van 
Dyck. 

Tra queste’ cose nuove meri- 
tano di essere segnalate alme- 
no la stupefacente «Danae e 
Callisto » del Cambiaso, il talen- 
toso pittore che un critico .in- 
glese ha definito, proprio. in 
questi giormi, «un cubista del 
'500», un quadretto di «Ba- 
gnanti » dell'Albani, una «Bat- 
taglia » del Wuvermann, e l'im. 
imaginoso «San Francesco che 
riceve le stimmate» ancora 
anonimo. Molte opere sembre- 
ranno nuove per effetto dei re- 
stauri, tutti eseguiti dal Pa- 
tritto; e basterà citare il Bel- 
lotto per indicare quale. posst- 
bilità di rinverdimento’ un re- 
stauro accurato può dare: o ci- 
tare il « Battesimo di Cristo» 
di Salvator Rosa, così irrorato 
di lumi dal lontano orizzonte 
al primo piano, lumi che avvol. 
gono e nello stesso tempo inci- 
dono. Peccato che dopo il re- 
stauro risulti più grossolano 
l'ampliamento dell’opera, effet- 
tuato evidentemente per adat- 
tarla ad una cornice o ad una 
architettura. Ma non c'è nien- 
te da fare. Dei dipinti che af- 
fida alle gallerie di Stato, il 
Demanio conosce soltanto Je 
misure, non la loro purezza fi- 


lologica. 


D' 


Luigi Carluccio 
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{ eapaarori sabandi 


Dopo 


sette anni di chiusura totale si è riaperta a 


Torino la Calleria Sabauda completamente rinnovata 


Torino, giugno 

ià nel 1956 si era avvertito 
h che le raccolte così preziose 
per gli studi artistici, come 
quelle della Galleria Sabauda, 
non potevano essere più a lun- 
go sottratte a quella funzione 
di addestramento cui le aveva 
destinate Carlo. Alberto. nel 
1832, donando ‘alla: città di 


Torino tutte le ‘collezioni della 


sua famiglia. E si trovò il‘mo- 
do di esporne una. ristretta an- 
tologia nelle sale di Palazzo 
Madama. Difatti la vecchia se- 
de guariniana, già palazzo dei 
Gesuiti, era chiusa da anni per 
restauri, non essendo più pos- 
sibile ammettere che simile 
numero di capolavori fossero 
tenuti esposti in condizioni così 
precarie e infelici. La mostra 
del ’56 fu quasi uno sprone a 
' far presto. Ora la Galleria si 
è riaperta nelle sale così ra- 
dicalmente rinnovate, da otte- 
nere due piani di ambienti ben 
proporzionati laddove prima 
c’era un solo piano di stanzoni 
altissimi e spogli. Diamone me- 
rito all’ing. Sampaolesi che 
progettò la trasformazione, al- 
la soprintendente Noemi Ga- 
brielli che seguì appassionata- 
mente i lavori, e al comitato 
civico che fornì i mezzi, pa- 
recchi milioni, per compir 
l’opera. E finalmente Torino, 
con le raccolte sabaude riespo- 
ste e arricchite dalla donazio- 
ne cospicua della collezione 
Riccardo Gualino, ridiventa 
una tappa fondamentale di 
quel viaggio artistico attraver- 
so l’Italia, che non è soltanto 
un desiderio di turisti stranie- 
ri. Ora il nuovo compito che 
attende la valente prof. Ga- 
brielli è quello di fornire la 
galleria di un catalogo aggior- 
nato. Intanto, per dire come 
s'è formata nei secoli questa 
pinacoteca, ci serve il vecchio 
ma ottimo catalogo, da decen- 
ni esaurito, redatto dal Baudi 
de Vesme. 

Già a metà del Trecento è 
noto un Giorgio Dell’Aquila, 
pittore fiorentino, operante a 
corte dei duchi di Savoia, e 
sul finire del Quattrocento un 
inventario eseguito alla morte 
di Filippo II dà conto delle 
opere raccolte nei castelli sa- 
baudi. Ma Carlo III, che gli 
successe e fu duca fino al 1553, 
non ebbe molto amore per le 
arti, sicchè, proprio in un se- 
colo ‘per l’attività. ‘degli 
artisti italiani, le raccolte tori- 
nesi non ebbero incremento, 
benchè in Piemonte ci fossero 
artisti come il Brea, Defenden- 
te Ferrari, il Sodoma, il Gio- 
venone. Bisogna aspettare il 
ducato di Carlo Emanuele I, 
sul principio del Seicento, per 
vedere la costruzione di una 
galleria collegante il vecchio 
palazzo ducale al castello, in 
cui raccogliere tutte le opere 
d’arte e quelle man mano ac- 
quistate nelle diverse capitali. 
E’ di allora la citazione del 
Lomazzo di queste raccolte co- 
me tra le più importanti delle 
corti d’Europa, accanto a quel- 
le del re di Spagnà e dei gran- 
duchi di Toscana. Ed è proprio 
lui, Carlo Emanuele I, che fa 
lavorare in Torino i Procacci 
ni, il Figino, il Morazzone, il 
Molcalvo, e per di più commis- 
siona opere a maestri lontani, 
come la Fucina di Vulcano del 
Bassano e i due grandi ”teleri” 


del Veronese con la Regina di 
Saba e il Mosè che ora fanno 
così bella mostra nel salone 
dei Veneziani, e quella stupen- 
da, intima e delicata Annun- 
ciazione del Gentileschi non 
immemore del suo grande mae- 
stro, il Caravaggio. 

Molti altri acquisti vennero 
effettuati dai duchi successivi. 
Carlo I d’Inghilterra mandò al 
cognato, Vittorio Amedeo I, il 
quadro con i suoi figli, gem- 
ma del Van Dyck. Vittorio 
Amedeo II, che nel 1712 venne 
nominato re di Sicilia, portò a 
Torino per la basilica di So- 
perga il siciliano Juvara e ol- 
tre ad aver ereditato opere co- 
spicue dallo zio Maurizio, ac- 
quistò opere. e fece lavorare 
artisti come il Solimena; Se- 
bastiano Ricci, il Trevisani, il 
Beaumont. 

Purtroppo le.raccoltè conob- 
bero anche gravi disgrazie. Nel 
1659 brucia la. galleria fatta 
costruire da Carlo Emanuele I; 
da un editto si apprende. che 
quattro opere di. Raffaello ven- 
nero rubate; nel 1691 il gene- 
rale francese Catinat mette a 
fuoco il castello di Rivoli, dove 
erano raccolte molte opere e 
ritratti; e Vittorio Amedeo II 
regala ben nove Tiziano al du- 
ca di Marlborough. Per fortu- 
na Carlo Emanuele III apre la 
borsa per nuovi acquisti e nel 
1741 porta a Torino ben 178 
dipinti della celebre raccolta 
viennese del Principe Eugenio, 
dove c’è il nucleo fondamen- 
tale della eccezionale serie di 
fiamminghi e olandesi di cui 
ora Torino giustamente è or- 
gogliosa: i Rembrandt, i Brue- 
ghel, i Potter, i Both, i Rubens, 
i Teniers, cui nei decenni suc- 
cessivi si aggiungono i Mem- 
ling, i Van der Weyden e, nel 
1866, lo stupendo San France- 
sco stigmatizzato di Jean Van 
Eyck. Ma proprio lo stesso du- 
ca così illuminato, finisce per 
bruciare, su consiglio del suo 
confessore, 38 dipinti conside- 
rati ”lascivi”, tra cui un Mi- 
chelangelo, dei Veronese e una 
Venere di Paris Bordone. 

Altre gravi disavventure ca- 
pitano con l’arrivo dei fran- 
cesi al tempo della Rivoluzio- 
ne e delle occupazioni napoleo- 
niche. Quaranta dipinti parto- 
no per il Louvre, molti altri 
vennero presi da generali e 
diplomatici, quasi ch tac- 
colte sabaude fossero a dispo- 

. sizione del primo venuto. E’ 
vero che Vittorio Emanuele I, 
nel 1815, manda a Parigi lav: 
vocato Ludovico Costa per i 
recuperi; ma molte opere non 
si trovano più e altre non ven- 
gono restituite, come la cele- 
bre Donna idropica di Gerard 
Dou rimasta al Louvre. E si 
giunge così a Carlo Alberto, il 
quale come primo atto di re- 
gno dona le raccolte alla città, 
dono confermato da Vittorio 
Emanuele II all’Italia unifica- 
ta, nel 1860. 

Nell’insieme la raccolta non 
ha quell’unità per esempio del- 
le raccolte dei granduchi to- 
scani; ma essa si distende, as- 
sai ricca, per vari secoli e su 
diverse scuole, con frequenti 
presenze di capolavori. Si pen- 
si appunto alle opere dei Paesi 
Bassi, una delle più belle rac- 
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colte fuori d’Olanda e del Bel- 
gio; ai dipinti veneziani, tra 
cui i due paesaggi torinesi del 
Bellotto che inaugurano una 
nuova ”veduta” paesaggistica, 
naturale e immediata; gli Emi- 
liani, i Lombardi col gruppo 
dei Cerano e i Del Cairo così 
strazianti nelle loro arrovellate 
fantasie; e i Toscani, con lo 
spettacoloso ritratto di Eleo- 
nora di Toledo del Bronzino; 
e, naturalmente, la fitta schie- 


| ra dei Piemontesi, da Macrino 


d’Alba e Spanzotti, affettuosi 
narratori pur in mezzo ai rigo- 


\ ri della forma quattrocentesca, 


alla lussureggiante ispirazione 
di Gaudenzio Ferrari con i suoi 
derivati vercellesi fino al La- 
nino; accanto ai quali, ripeto, 
ci sono i pezzi Gualino: italia- 
ni di gran razza come la Ma- 
donna così prossima a Cima- 
bue e a Coppo di Marcovaldo, 


| e le sculture cinesi o egizie. 


La citazione potrebbe seguitare 
per un pezzo. 

Sistemare queste diverse e 
disparate opere non è impresa 


I CAPOLAVORI SABAUDI 


di poco conto; e bisogna am- 
mettere che la sistemazione è 
quasi:sempre: ottima. Mi dico- 
no chela sala delle pitture 
fiammihghes è provvisoria; di- 
fatti è il puntò più debole di 
tutta la sistemazione, con quei 
tendaggi. E forse, già che sia- 
mo in discorso, il giro delle 
sale e i collegamenti tra piano 
e piano sono un po’ faticosi; 
ma è questione di farci anche 
l’occhio; e sono certo che, tra- 
scorso qualche mese, certi 
splendori ora troppo nuovi dei 
materiali, si mitigheranno nel- 
la patina naturale del tempo, 
anche i colori alle pareti, che 
hanno cercato di togliere quel 
bianco da laboratorio, asetti- 
co, davvero insopportabile. Ma 
girare per queste sale, final- 
mente illuminate, chiare e ben 
misurate, con le raccolte siste- 
mate organicamente pér scuo- 
le e per cronologia, si ha lim- 
pido il senso di visitare una 
delle primarie pinacoteche ita- 
liane, e non un deposito di ope- 
re, come era per il passato. 


M. V. 


Itinerari torinesi 


Adunate opere dei primitivi, capolavori del rina- 
scimento, del barocco, della scuola veneta e di 
quella fiamminga - La collezione Gualino 


Trascurare la Galleria Sabauda durante un soggiorno 
nella Città Madre dell'Unità Nazionale equivarrebbe a 
dimenticare non solo il più signorile Museo torinese, ma 
anche uno degli Istituti d'Arte più strettamente connessi, 
per origine e scopi agli anni in cui concretamente si co- 
minciarono a plasmare intelletti e coscienze per il glo- 
rioso riscatto. 

Fu infatti nel 1832 che Carlo Alberto, mosso dal giusto 
convincimento che il Risorgimento politico di una Nazione 
dovesse fatalmente accompagnarsi al suo risveglio cultu- 
rale o meglio che su di esso avesse a modellarsi, diede 
incarico a Roberto d’Azeglio, forse ispiratore della deci- 
sione del Re, di operare una scelta delle più insigni opere 
di pittura conservate nelle residenze Sabaude, per conce- 
derle in godimento a coloro tra i sudditi che iniziandosi 
allo studio delle belle arti (cade nello stesso volger di anni 
il riordinamento dell’Accademia che, d'allora in poi, si de- 
nominò « Albertina »), avrebbero tratto incalcolabili van- 
taggi dal trovarsi a portata di mano un folto stuolo di ca- 
polavori dei più celebrati maestri del passato senza do- 
versi sottoporre a disagevoli e costosi viaggi a Bruxelles, 
Parigi, Roma, Venezia, Firenze. 

Il 2 ottobre 1832, adunque, sotto l'etichetta « Regia 
Pinacoteca », la quadreria venne solennemente inaugurata 
a Palazzo Madama, donde nel 1866 auspice Massimo d'A- 
zeglio, trasmigrò alla volta della sede attuale nel guari- 
niano edificio dell’Accademia delle Scienze. 

Nel frattempo (1860) Vittorio Emanuele II, perfezio- 
nando il liberale gesto paterno, aveva donato allo Stato 
quel mirabile complesso che si arricchì poi con oculatis- 
simi acquisti, regali, nonchè dei lasciti del Marchese Cu- 
sani, dei Falletti di Barolo, di Mons. Fea, Vescovo di 
Alba, di Lorenzo Laugier, Emanuele d'Azeglio, Bernardo 
Berenson, Francesco Gamba, ecc. ecc., una tradizione lu- 
minosa coronata nel nostro secolo del mecenatismo di 
Riccardo Gualino che fece dono dell'intera sua collezione, 
costituita nel 1922, in un primo tempo arbitrariamente 
smembrata, ed oggi, finalmente, ricomposta ad unità. 

I restauri promossi nel 1952 dalla Direzione Generale 
di Antichità e Belle Arti, sotto l’assidua cura della dotto- 
ressa Noemi Gabrielli e dell'arch. Sampaolesi, hanno radi- 
calmente affrontato e risolto, alla luce della più aggiornata 
museografia, i problemi connessi all'illuminazione ed al 
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La storia e le meraviglie 
della Galleria Sabauda 


ridimensionamento delle sale di esposizione che si son 
viste dimezzare in altezza, sì da consentire il raddoppio 
della superficie delle pareti utilizzabili. 

E ciò si è potuto agevolmente realizzare senza ricor- 
rere a inquietanti strapiombi nei muri perimetrali e senza 
opprimere i visitatori con grevi strutture di cemento, 0 
lugubri scheletri metallici, o canalizzando l'afflusso al 
pubblico in tortuosi labirinti. Alla « Sabauda » tutto è stato 
studiato e predisposto affinchè l’opera d’arte si proponga 
discretamente invitando ad una contemplazione serena, in 
un armonioso accostamento di colori in una mattinale chia- 
rità, che la luce profusa da un immenso occhio praticato 
nel soffitto del salone d’ingresso, sembra alimentare di con- 
tinuo quasi scavando una smisurata cisterna. 

Questo gioioso tuffo nella luce agisce sul visitatore 
come uno stimolante invito ad intraprendere l’avventuroso 
viaggio attraverso alle raccolte della Galleria, cominciando 
da Barnaba da Modena, artista per lunghi anni errante in 
Liguria ed in Monferrato, Alba, Tortona, Rivoli (che già 
ci mostra netto il distacco dalla visione bizantina, prodiga 
di oro nei fondali, e nelle rughe dei panneggi del manto 
della « Vergine col divino Infante »), sino ad Antonio Fon- 
tanesi il più « moderno », accanto al Migliara, dei maestri 
qui rappresentati. 

Le prime quattordici sale sono occupate dalla pittura 
italiana sbocciata rigogliosamente nella primavera fioren- 
tina con la compunta « Incoronazione » di Bernardo Dad- 
di, ove un lieve inturgidirsi dei corpi preannuncia quel- 
l'ansia di ricerca, che condurrà alla conquista delle tre 
dimensioni, alla resa plastica del corpo umano in movi- 
mento, che i due Pollajolo otterranno nello scattante « To- 
bia e l'Arcangelo », una scena che ha l’incisività di un 
bassorilievo, ed a cui contrapporremmo, idealmente, la 
omonima composizione di Filippino Lippi, nonchè il ri- 
tratto di Eleonora di Toledo del Bronzino, fredda, jeratica 
nella sua altera bellezza. Lasciati l'Angelico, e Cosimo Ros- 
selli, col petrarchesco « Trionfo della Castità », un'insisten- 
te vena di malinconia ci avvinghia davanti ad Andrea 
del Sarto ed al Sodoma il purissimo cesellatore di volti. 

Fra i lombardi, spiccano il Bergognone e Gerolamo 
Savoldo, con l'affascinante « Adorazione dei Pastori », si- 
tuata tra prestigiose penombre in una scenografia ove 
aleggia un sentimento quasi panteistico della natura, ri- 
tratta nella robusta primordialità di un paesaggio agreste, 
ricco di echi leonardeschi. Un incendio devastò purtroppo 
nel secolo scorso la « Sacra conversazione » del Mantegna 
e la giovanile « Trinità » del Tintoretto senza fiaccarne 
tuttavia i potentissimi scorci. Per buona sorte, però, le tele 
di scuola veneta possedute dalla Sabauda sono legione e 
tutti invidiano a Torino la più opulenta e fastosa fra le 


« Cene » di Paolo Veronese, quella « Cena in casa di Si- 
mone Fariseo », copiata anche dal Tiepolo, il cui trasfe- 
rimento dal Palazzo Durazzo di Genova effettuato nel 
1837 per ordine di re Carlo Alberto, quasi clandestina- 
mente in un convoglio di artiglieria, assunse il rilievo di 
un evento politico. 

E come in una maestosa regata, al Caliari tengon die- 
tro i Bassano, Giambattista Tiepolo, Sebastiano Ricci, due 
stupendi squarci della Torino di Carlo Emanuele III, l'an- 
tico ponte sul Po ed i bastioni del Giardino Reale dipinti 
da Bernardo Bellotto nel 1745, il Guardi ed il Piazzetta. 

Con un salto a ritroso torneremo nella Bologna seicen- 
tesca, dominata dall'Accademia dei Carracci, cui già rea- 
gisce il « Figliuol prodigo » del Guercino, mentre « I quat- 
tro elementi » dell’Albani compiuti nel 1635 ci ricordano 
il mecenatismo del Cardinale Maurizio di Savoia, così 
come l’« Annunciazione » del pisano Orazio Gentileschi, 
una delle vette della pittura italiana del secolo XVII, c'im- 
porterebbe di illustrare la liberalità del padre suo Carlo 
Emanuele I che per primo diede una apposita sede alle 
collezioni sabaude in quel lungo padiglione che collegava 
Palazzo Madama alla residenza ducale. 

Gentileschi, il Manfredi ed il tormentato, irruente mi- 
sticismo dei manieristi lombardi quasi avvolti dal turbine 


Paolo Veronese: « La Cena in casa di Simone Fariseo ». 


caravaggesco, gettarono col tedesco Elsheimer una testa 
di ponte colla grande pittura olandese, un messaggio che 
essa raccoglierà nelle drammatiche visioni notturne, negli 
impetuosi contrasti luministici del Terbrugghen, dello 
Stomer e di parecchi altri maestri che stipano le pareti 
delle sale consacrate all’arte dei Paesi Bassi. Perfino il mi- 
racoloso « Vecchio dormiente » del Rembrandt, ci testi- 
monia quanto profondamente anche egli abbia attinto agli 
insegnamenti della rivoluzione caravaggesca, nell'esorciz- 
zare le cupe masse d'ombra da cui emergono come per 
virtù d'un incantesimo gli innumerevoli protagonisti della 
sua dolorante umanità. 

In questi tre ariosi locali ove pressochè tutti i « ge- 
neri » pittorici sono rappresentati, vorremmo che si osser- 
vasse la particolarità di un grandissimo numero di cornici, 
contrassegnate da una E stilizzata a forma ricurva in ri- 
lievo, la quale disegna un fregio ininterrotto attorno al di- 
pinto. Tale sigla, infatti, costituisce il marchio di prove- 
nienza della quasi totalità del complesso fiammingo-olan- 
dese, radunato da uno dei massimi condottieri di ogni età, 
cui Torino deve la propria salvezza nel glorioso assedio 
del 1706, il principe Eugenio di Savoia Soissons, che dimo- 
rava abitualmente a Vienna nel Palazzo del Belvedere. 

Venuto egli a morte nel 1736, la dolce Anna Vittoria, 
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Una Madonna di scuola fiorentina del ’800 (collezione Gualino). 


sua prediletta nipote ed erede, fuggita nella capitale pie- 
montese per sottrarsi alle angherie del marito Federico di 
Sassonia Hildburghausen, offerse in vendita al cugino 
Carlo Emanuele III la splendida collezione dell’avo, sicchè 
dopo una lunga schermaglia diplomatica tra Piemonte e 
Sassonia, la nostra città si assicurò rispetto agli altri musei 
della Penisola il nucleo più cospicuo dei quadri fammin- 
ghi ed olandesi, pari in importanza forse soltanto alle rac- 
colte delle gallerie del Louvre, dell'Aja e di Bruxelles. 
Brueghel « dei velluti », dalla sinuosa e ricca pennellata, 
Teniers coi suoi rissosi frequentatori di taverne, i cieli pro- 
cellosi di Ruisdael, l'implacabile verismo del Potter, fanno 
ala all’irruente ritratto equestre del principe Tommaso di 
Savoia Carignano, effigiato dal Van Dyck a Bruxelles nel 
1634 dietro compenso di « sinque sento pattaconi », schie- 
randosi attorno alle mura esterne di un padiglioncino che 
è un po come il Sancta Sanctorum della « Sabauda ». 


30 


È lì in fatti che irrorati da una tersa luce d'acquario è 
custodito il « S. Francesco che riceve le Stimmate » di 
Giovanni Van Eyck, tra due sportelli laterali di un trit- 
tico di Rogier van der Weyden, la tanto discussa ed inda- 
gata « Consacrazione di un re di Francia » del van Orley, 
la « Vergine » di Peter Christus, poema dell’intimismo 
tardo gotico fiammingo e quella « Passione di Cristo » del 
Memling che Cosimo I granduca di Toscana donò a Papa 
Pio V Ghislieri per la chiesa di S. Croce di Boscomarengo, 
suo luogo natale. Rimirandola pare che riviva innanzi ai 
nostri occhi l’intera successione episodica di quei misteri 
medioevali che spesso si protraevano per giorni interi e se 
non sapessimo che una tecnica antichissima ne organizza 
la struttura, per noi così inconsueta, si sarebbe portati a 
pensare a certi procedimenti e certi artifici che la moderna 
cinematografia ci ha reso familiari. 

Un tempo gran copia di tavole e di polittici fiammin- 
ghi adornavano gli oratori delle ben arredate dimore che 
la borghesia mercantile delle repubbliche piemontesi 
dell'ultimo medioevo, come Asti o Chieri, sera costruite 
con ricchezze accumulate nei prosperi affari conclusi con 
i colleghi del nord Europa. Fatta tale premessa ci balze- 
ranno evidenti le ragioni dell’insistito goticismo, dell’ac- 
cento marcatamente nordico di molta parte della pittura 
subalpina nei secoli XV e XVI, più ostinato ancora in De- 
fendente Ferrari che non nel suo maestro Martino Span- 
zotti. Ad una simile conclusione perviene infatti la dotto- 
ressa Gabrielli in una recente monografia sulle pitture del 
Castello di Issogne, sottolineando come nel linguaggio pit- 
torico piemontese debbano individuarsi componenti elve- 
tiche e germaniche con maggior generosità, di quanto non 
si fosse pensato finora fermi nella convinzione che la no- 
stra regione andasse preminentemente considerata come 
una provincia della pittura provenzale o lombarda. 

Il visitatore dovrà quindi con l'occhio sgombro da 
molti pregiudizi concludere l'itinerario che qui abbiamo 
tracciato e che idealmente termina nella sessione piemon- 
tese, dominata, per tacer dei barocchi, dalla torreggiante 
personalità di Gaudenzio Ferrari, il sapiente regista del 
Sacro Monte di Varallo. 

Un itinerario che vorremmo contribuisse a sfatare la 
leggenda assurda che fece del Piemonte una terra indif- 
ferente al culto del bello, povera di artisti e di mecenati. 
Nelle sale in cui ha trovato finalmente degna sistemazione 
la collezione Gualino, in una rarefatta atmosfera in cui si 
sposano con mirabile accordo colori, echi, linee, pensieri 
delle più opposte civiltà figurative, l’astratta spiritualità 
dei Bodissatva cinesi, della dinastia Wei, pronuncia il più 
augurale congedo dal massimo tempio dell’arte torinese. 


Dave GiovANNI CRAVERO 
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